FEDE  E  RAGIONE :  UN  BINOMIO  IMPOSSIBILE ?

 Premessa

Fede: accettare con la volontà e con tutta la persona la verità proposta dall’intelletto o da chi ne ha l’evidenza.

Ragione: la capacità propria dell’uomo di conoscere attraverso il lavorio della mente, muovendo da alcune premesse o principi primi.

Due posizioni da evitare:

fideismo: credere ciecamente senza l’ausilio della ragione

razionalismo: considerare la ragione come fonte esclusiva per la conquista della verità

L’esistenza di Dio

L’esistenza di Dio prima di essere un dato della fede è una affermazione della ragione 

(Sap 13, 1. 5) “Stolti sono tutti coloro che non hanno cognizione di Dio e dalle cose buone che si vedono non sono giunti a conoscere Colui che è ….poiché dalla bellezza e grandezza delle creature si può con l’intelletto giungere a vedere il loro Creatore…”.

Dalle cose a Dio: se esiste qualcosa esiste Dio.

Se c’è qualche cosa c’è Dio. Questo qualcosa o ha in sé la ragione di essere ( e in tal caso sarebbe da sempre perché se lui è la ragione di sé non può  non essere) , o il fondamento di sé è in un altro essere. Tutti gli esseri sono contingenti, non hanno cioè in se stessi il principio che li fa esistere; dunque si richiede l’esistenza di un Essere Necessario, di un essere cioè che abbia in sé il principio che lo fa esistere e sia la ragione ultima di ciò che è.  

Se si nega Dio, l’universo è frutto del caso, ma dire ciò è come affermare che l’universo non ha spiegazione; se l’universo è senza spiegazione, allora anche ogni singola cosa di questo tutto è senza spiegazione.

Universalità del fatto religioso

Non si dà però un’unica religione: è la difficoltà di conoscere Dio con la sola forza della ragione. Sarebbe sorprendente se ci fosse un’unica religione; significherebbe che intorno alla questione più alta e difficile (che cosa sia questo Principio Supremo) gli uomini non avrebbero niente da discutere, quando invece s’impelagano in dibattiti senza fine anche su argomenti molto meno importanti.

Su cosa si fonda la religione?

Religione: attività umana con un oggetto :il sacro.

Ogni attività umana ha un oggetto proprio: La vista, il colore; l’udito, il suono; l’odorato, il profumo; la scienza, la natura; Il desiderio, il piacere.

Né le attività sensitive, né quelle intellettive, né quelle volitive, si creano i propri oggetti e tentano di impadronirsene.La religione nelle sue molteplici manifestazioni e attività ( evocazione, preghiera, adorazione, sacrificio, profezia…) segue un procedimento diverso? E’ l’uomo che inventa l’oggetto di adorazione, di invocazione, di preghiera… o l’uomo è invece stimolato  a tali attività da un oggetto che possiede speciali qualità?

L’uomo è nato religioso come è nato intelligente. Perché l’uomo è religioso? Perché è dotato della capacità di incontrare nella realtà la dimensione del sacro. Un uomo può vedere la montagna non solo perché ha la facoltà della vista ma anche perché la montagna esiste davanti a lui.

Il sacro e la religione sono due fenomeni correlativi.

Sacro: ciò che appartiene ad un ordine di cose separato, riservato, inviolabile, oggetto di rispetto.

“Sacro” dal latino “sacer” che viene da “sancire” = conferire validità, realtà, far sì che qualcosa diventi reale. Il senso originale si trova nel radicale indo-europeo “sak” = esistere, essere reale.

Il sacro è una qualità che assume sempre due aspetti: uno oggettivo e uno soggettivo.

L’aspetto oggettivo è la potenza maestosa, meravigliosa, imponente, affascinante o terrificante che risiede nella realtà; l’aspetto soggettivo è l’adorazione, il rispetto da parte dell’uomo.

Il sacro non è un oggetto tra gli oggetti e neppure una qualità che si trova immediatamente negli oggetti (es. bellezza, bontà, colore); il sacro è presente negli oggetti in forma simbolica, non diretta: Gli oggetti sono veicoli  della presenza del sacro ma non sono il sacro. In se stessi gli oggetti sono profani ( es. è profana la montagna, il fiume…)

Data la tendenza del sacro ad occultarsi, è agevole per l’uomo sottrarsi all’influsso del sacro (secolarizzazione) o cadere nella tentazione opposta: l’idolatria ( cosificazione, materializzazione del sacro).

Conferme della esigenza di Dio

Da parte della :

- esperienza umana di inquietudine

- etnologia

- sociologia

- psicologia

- fenomenologia

Lo studio fenomenologico ha messo in rilievo i vari bisogni dell’uomo; il bisogno propriamente religioso è il bisogno si senso. Ma il senso dell’esistenza della persona umana nel mondo, per essere adeguato alla persona umana, deve essere in qualche modo anch’esso personale. Non è quindi il Cielo o la Causa universale che assumono più tardi il carattere personale, ma piuttosto la nozione di Persona Assoluta che assume il carattere celeste o il carattere di causa; non dunque personificazione del cielo o della causa, ma uranizzazione e causalizzazione della persona.

- filosofia

Dimostrazione razionale dell’ esistenza di Dio

Le cinque vie impropriamente dette di S.Tommaso:

· prima via : parte dal movimento per arrivare al Motore immobile ;

· seconda via : parte dalla constatazione dei rapporti causali per arrivare alla Causa Incausata ;

· terza via : dall’ essere contingente all’essere Necessario;

· quarta via : parte dalla constatazione dei “gradi di bontà “: meglio o peggio è possibile solo se c’è un optimum che costituisce il criterio e la fonte del meglio e del peggio ;

· quinta via : parte dalla constatazione della finalità razionale nella natura infrarazionale che postula l’esistenza di una Mente Ordinatrice Suprema.

La via ontologica propria di S.Tommaso:

“Tutto ciò che è qualche cosa per partecipazione, rimanda ad un altro che sia la stessa cosa per essenza, come a suo principio supremo( per es. tutte le cose calde per partecipazione si riducono al fuoco il quale è caldo per essenza) . Dato che tutte le cose che sono partecipano all’essere e sono enti per partecipazione, occorre che in cima a tutte le cose ci sia Qualcuno che sia l’Essere in virtù della sua stessa essenza, ossia che la sua essenza sia l’essere stesso.

Nella sua più semplice formulazione la prova dell’esistenza di Dio è quella che abbiamo riportato all’inizio:

“se esiste qualcosa, esiste Dio “.

Conclusione
Il valore delle prove è logico, non è né esperienziale, né religioso ; e sul piano della logica non si può incontrare il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe e di Gesù Cristo.

Per le persone religiose le vie hanno la funzione e il valore di conferme delle proprie convinzioni ; per i non credenti sono delle frecce, delle piste, che meritano di essere prese in attenta e seria considerazione.

Fede e ragione non si oppongono. La fede non è la conclusione logica di un discorso razionale, ma nemmeno un salto irrazionale. Si crede se si vuole credere e non si crede se non si vuole credere; tuttavia è razionale credere e ce ne sono validi motivi.     
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